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Carissime sorelle, 

carissime monache di clausura, 

è con profonda gioia spirituale che a ciascuna di voi mi rivolgo oggi, nella memoria liturgica della Presentazione della Beata Vergine Maria. È questo il giorno che la Chiesa dedica a voi in modo particolare, il giorno in cui essa prega per voi con gratitudine e speranza perché siete, per tutti noi, il segno vivente dell’amore fedele di Dio.

Desidero condividere con voi una meditazione sullo slancio missionario che, come grazia propria e responsabilità specifica, il Signore affida alla vostra vita monastica e contemplativa. 

È una meditazione che vogliamo sviluppare non tanto con le nostre povere parole, quanto con quella singolare ricchezza che ci è donata – nel segno di una freschezza unica e di un’attualità sorprendente – dalla voce soave e forte di sant’Ambrogio e di un suo degnissimo successore sulla stessa Cattedra di Milano, l’arcivescovo Giovanni Battista Montini. Proprio di lui quest’anno celebriamo un duplice anniversario: il quarantesimo della sua elezione al Pontificato e il venticinquesimo del suo dies natalis, della sua morte. Per noi, il ricordo orante di Paolo VI è colmo di una speciale gratitudine per l’amore intenso e per il fecondo magistero che egli ha sempre offerto alla vita claustrale nella Chiesa.


Siate testimoni di Cristo risorto e vivo

Chiamate a vivere la missione

Come sapete, la nostra Chiesa ambrosiana sta riflettendo, pregando e lavorando sul mandato missionario che il Signore Gesù ha affidato e continuamente affida ai suoi discepoli. È il mandato di annunciare il Vangelo, di essere testimoni di Cristo, di trasmettere la fede a ogni generazione. Ecco le sue parole programmatiche e solenni: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15); «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 7).

Sono parole, queste, che Gesù stesso incide e scolpisce con il fuoco bruciante del suo Spirito, come una “grazia” e un “comandamento”, nel cuore di ogni cristiano. Nessuno di noi, dunque, può sottrarsi a questa “consegna missionaria”, perché è indelebilmente stampata nell’essere stesso del credente, diventando – per così dire – il nucleo centrale costitutivo della sua “identità” cristiana e la forza dinamica insopprimibile della sua “attività” cristiana. 

Come ho scritto a tutti i fedeli della Diocesi: «Questo “mandato”, Gesù lo affida oggi anche a noi: “Mi sarete testimoni”. Gesù ci manda a testimoniare e annunciare il Vangelo. Non ci manda semplicemente a comunicare una parola, ma a “far vedere” una persona viva, che ci ha incontrato e ci ha cambiato la vita, facendo nascere in noi una “esperienza” nuova, capace di contagiare e attrarre gli altri. È lui stesso! “Sarete testimoni di me”. Gesù manda tutti, nessuno escluso. Manda me. Manda te. Anche per te, per te personalmente sono le sue parole! Ti dice: “Tu, proprio tu, mi sarai testimone!”».

Anche a tutte e a ciascuna di voi, carissime sorelle claustrali, sono date la grazia e la responsabilità di essere missionarie, evangelizzatrici e testimoni di Gesù risorto e vivo. 

Sappiamo che – secondo il sapiente e amoroso disegno di Dio, che in Cristo Signore vuole e ama inscindibilmente l’unità e la varietà della sua Chiesa – il mandato missionario è sì comune a tutti e identico per tutti, ma può e deve essere vissuto secondo la diversità e la complementarietà delle vocazioni e delle condizioni di vita. Spontanea, anzi necessaria, allora, si fa la domanda: come e quando – con quali contenuti e forme e tempi – voi siete chiamate a vivere la missione di annunciare il Vangelo e di testimoniare Cristo Signore, “vero Dio e vero uomo”, “unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo”?

Proviamo a guardare a Maria, in questo giorno a lei dedicato.

Maria ha offerto tutta se stessa all’agire di Dio

Questa piccola bambina che si offre a Dio nel suo tempio è come  l’inizio, il germoglio vivo di una dedicazione al Signore che fiorirà e fruttificherà sempre più, trovando compimento nel “sì” della Vergine Madre: il sì all’arcangelo Gabriele, nella nascita di Gesù a Betlemme, nella vita quotidiana di madre del Figlio di Dio, nel seguirne silenziosa i passi del ministero, nello “stare” davanti al mistero della Passione e della Croce, nel vivere l’inaudita gioia della Risurrezione, nell’accogliere come suo figlio ogni discepolo del Figlio.

Già nel gesto che oggi la liturgia ci fa contemplare, Maria ci si presenta come colei che ha semplicemente reso disponibile tutto il suo essere e il suo esistere al disegno d’amore e all’azione onnipotente di Dio, con libertà piena  e fiducia totale. Maria non ha “fatto” nulla di suo, ma con un supremo agire della sua libertà ha permesso l’agire di Dio. Ha reso possibile il realizzarsi dell’opera divina, ha lasciato risplendere per noi la luce del Signore. 

E così questa radicale consegna di se stessa, questo totale lasciarsi prendere da Dio come suo “strumento”, ha reso possibile la salvezza per tutti gli uomini. In questo senso, Maria è, tra tutte le creature, la prima missionaria, la prima e più autentica evangelizzatrice: lei che ha donato al mondo e ad ogni uomo Gesù Cristo, il Figlio eterno di Dio che si è incarnato, l’unico Salvatore degli uomini.

Scrive sant’Ambrogio: «La Vergine è una dimora regale [...], lei che ha riempito la terra dello Spirito ardente che venne su di lei, quando partorì il Salvatore [...]. O ricchezza della verginità di Maria! [...] come una nube fece piovere in terra la grazia di Cristo. Infatti di lei sta scritto: Ecco il Signore è venuto seduto su una leggera nube (Is 19,1). Veramente leggera [...] colei che sollevò questo mondo dal grave debito del peccato. Era leggera colei che portava nell’utero colui che rimette i peccati. [...] Ricevete, dunque, ricevete, o vergini sacre, la pioggia spirituale di questa nube [...]. Seguite la buona nube, che dentro di sé ha generato la sorgente con cui ha irrigato la terra” (L’educazione della vergine, 79; 81; 82).

Sì, carissime sorelle, “seguite la buona nube” e “irrigate la terra”, ossia il mondo e il cuore dell’uomo, con quest’acqua di vita eterna, che è “la grazia di Cristo”. Siate fiori, che non si limitano a spandere fragrante profumo, ma che offrono frutto abbondante e gustoso. E il frutto della vostra fecondità sia lo stesso Cristo Signore. È ancora il santo Vescovo di Milano a proporci questa suggestiva immagine, con diretto riferimento alla Chiesa ma con possibile applicazione a Maria e a ogni anima: «E un fiore, vero e proprio, è la Chiesa, che annuncia il frutto, cioè il Signore Gesù Cristo”» (Commento al Salmo 118/1, V, 12).

L’evangelizzazione è donare e far vedere Gesù Cristo

Nel Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, ho scritto che «l’evangelizzazione non è un semplice “parlare” di Gesù, della sua persona e del suo messaggio. È propriamente un “comunicare” Gesù stesso, un rendere cioè possibile l’incontro vivo e personale di Gesù con l’uomo e dell’uomo con lui. È questo un incontro che passa attraverso la “rivelazione”, ossia lo “svelamento” del volto di Cristo a chi ancora non lo conosce o lo conosce solo imperfettamente…» (n. 27, pp. 56-57).

L’evangelizzazione è donare Gesù Cristo. È questo il grande “gesto” compiuto da Maria, quando «nella pienezza del tempo» (Galati 4, 4) ha dato la vita al Figlio di Dio, che nel suo cuore e nel suo grembo si è fatto uomo. Ed è il gesto che la Vergine rinnova continuamente nella storia con la sua maternità di grazia. Questo potete e dovete fare anche voi, sorelle monache, testimoniando con la vostra stessa esistenza il Signore Gesù che instancabilmente cercate, incontrate, amate. Proprio così fate vedere il suo volto agli uomini. 

In tal modo, voi date risposta a un estremo bisogno umano, del tutto insopprimibile, e partecipate intimamente alla missione materna di Maria e della Chiesa, come felicemente si esprime il Santo Padre nella sua lettera postgiubilare Novo millennio ineunte: «Gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in un certo senso di farlo loro “vedere”. E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (n. 16). Lo stesso Giovanni Paolo II, nella Bolla  di indizione del Grande Giubileo dell’Anno 2000, aveva intimamente accostato l’azione della Chiesa e quella di Maria con queste parole: «Da duemila anni, la Chiesa è la culla in cui Maria depone Gesù e lo affida all’adorazione e alla contemplazione di tutti i popoli» (Incarnationis mysterium, 12).

Ripeto a voi quanto ho detto nell’omelia in Duomo il 6 settembre 2003 per la Professione religiosa dei voti perpetui: «Carissime sorelle, se cerchiamo Cristo, Cristo si fa trovare, lui che per primo ci cerca e vuole vivere in comunione d’amore con noi. Trovare Cristo è la più bella e fortunata delle nostre avventure. Ed è fonte di gioia vera e profonda. È beatitudine somma. Ma sarebbe colpa imperdonabile voler vivere egoisticamente – tutta e sola per sé – questa beatitudine. In realtà, l’esperienza viva e vivificante di Cristo Signore accende e fa crescere in noi il bisogno irresistibile di comunicarla, di donarla anche agli altri. Un’esperienza così totale e totalizzante, così coinvolgente e trasformante fa irruzione non solo dentro il nostro cuore e la nostra vita, ma anche intorno a noi: tocca e contagia tutte le relazioni che abbiamo con gli altri. È un’esperienza che racchiude in sé e sprigiona una formidabile carica missionaria. Se “vediamo” il Signore… non possiamo non “farlo vedere” agli altri» (La mia vocazione e missione di persona consacrata: cercare e trovare Cristo e gridare: “Ho visto il Signore”, pp. 16-17)

Riascoltiamo la voce di sant’ Ambrogio. Parlando alla vergine consacrata dei molti frutti della sua vita, le dice: «E possa tu ammucchiarli non per te sola, ma per molti. [...] Sii dunque ricca, ma a vantaggio di chi è povero» (Le vergini, I, 42). E altrove spiega che «divenuta ormai perfetta [...] essa interviene non più per sé, ma in favore degli altri, perché Egli [il Verbo] esca dal seno del Padre, [...] perché corra per la strada, perché guadagni per sé i deboli» (Isacco o l’anima, 8, 69). E ancora: «È lodata dallo sposo l’anima che così bene e con tanta costanza lo ha cercato [...], poiché possiede tutti i misteri della città eterna e suscita ammirazione in quanti la vedono, [...] ricevendo lo splendore dalla luce del Verbo mentre tiene sempre lo sguardo fisso in Lui» (Ibid., 7, 57). Ma qui Ambrogio fa intervenire direttamente il Verbo, che, quasi con un rimprovero, così la sollecita e la richiama: «Distogli gli occhi tuoi da me: anche se tu sei perfetta, altre anime io devo ancora redimere, altre devo ancora rianimare; tu, infatti, mi sollevi guardandomi, mentre io sono disceso proprio per sollevare tutti» (Ibid.).

Guardate a Cristo e sarete raggianti

Sì, a voi è chiesto di “tenere sempre lo sguardo sul volto del Signore”, di diventare sempre più contemplatrici incantate di questo affascinante volto. Solo così potrete – e sentirete ardente e incoercibile il bisogno di – condividere con gli altri la beatitudine di questa visione. Accogliete l’invito dell’antico orante: «Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti» (Salmo 34, 6). Sì, guardate a Cristo: sarete raggianti e illuminerete quanti si avvicinano a voi e si incontrano con voi. E gridate, con il cuore appassionato di Maria di Magdala, «Ho visto il Signore» (Giovanni 20, 18), così che chi vi ascolta possa far riecheggiare il vostro grido di fede e di gioia all’orecchio e allo spirito di tante altre persone ancora.

Ascoltiamo, in proposito, la parola di Paolo VI: «Se siete così sul monte della Trasfigurazione, cioè a colloquio con Dio in una visione translucida della vera realtà, della sua divinità che si è fatta carne, che si è fatta nostra compagnia, per questo non siete dispensate dal pensare a tutte le infinite anime che sono dietro a voi. Siete delle elette, ma non siete delle separate. Siete delle chiamate a colloquio con Dio, ma non per voi sole. [...] Siete in questo grado di vita religiosa non soltanto per la vostra utilità, per il vostro vantaggio, per la vostra santificazione, ma lo siete anche per la Chiesa. [...] Voi dovete portare la passione del mondo nel vostro cuore» (Discorso alle Monache, 22 febbraio 1966). 

E ancora: «Se l’evangelizzazione è [...] portare Cristo e la sua vita divina all’intera umanità, la vostra vocazione, che comporta separazione dal mondo e vita nascosta spesa nella preghiera, nel silenzio e nella mortificazione, non significa isolamento dalla comunità ecclesiale, ma vi colloca nel cuore stesso dell’attività apostolica della Chiesa di Dio; giacché è dalla stretta unione con Cristo, che trova nell’ideale monastico così alta testimonianza, che soprattutto saranno resi fecondi gli sforzi della Chiesa per comunicare al mondo la salvezza operata dal Divin Redentore sulla croce» (Discorso alle Monache, 29 maggio 1974).

Sulla vostra posizione privilegiata nella Chiesa e sulla vostra partecipazione al suo impegno apostolico di evangelizzazione e di santificazione, proprio come monache di clausura, già da Arcivescovo di Milano il cardinale Montini insisteva con singolare convinzione e passione, facendo del valore ecclesiale un tratto centrale e qualificante della vita contemplativa. Mentre rimandiamo all’Appendice – che riferisce alcuni suoi interventi –, riascoltiamo qualche veloce frase del discorso tenuto alle Romite Ambrosiane di Santa Maria del Monte: «La vostra vita deve essere tutta di preghiera, di unione continua con Dio, di dolce carità e di ardente amore. Voi siete isolate e il mondo non esiste più per voi, ma vi è un mondo al quale appartenete e al quale dovete sempre essere solidali: è la Santa Chiesa, siete Romite del mondo, ma non siete Romite della Chiesa. Appartenete a questo regno di Dio del quale dovete condividere la vita. Sentitevi sorelle ben collegate con i sentimenti ed affetti alla Chiesa. E quali sono i sentimenti della Chiesa? Lo zelo apostolico che la porta a far conoscere e amare Gesù con tutti i mezzi. Siete voi pure anime apostoliche, dilatate il vostro cuore e le vostre intenzioni, rendete cattolica la vostra preghiera. Voi siete il cuore della Chiesa, nutrite questo cuore con un’intensa vita contemplativa, siate anime di preghiera, anime pensose, amorose, che vanno alla ricerca di Dio. Così farete del bene, sarete vere apostole» (20 luglio 1958).

Lasciate trasparire Cristo

Carissime, per la vostra particolare vocazione, voi non predicate, non fate opere esteriori di apostolato, non fate “catechismo”, non andate nelle terre di missione. Voi non parlate, ma il vostro monastero, la vostra vita fedele alla chiamata di Dio e obbediente al suo disegno, anzi ognuna di voi è un segno eloquente, è messaggio, è parola viva.

Delle immagini mi vengono in mente in proposito, ora che stiamo vivendo il tempo liturgico dell’Avvento e ci stiamo avvicinando al Natale del Signore: la stella che brilla nel cielo, silenziosa eppure eloquente, attira e conduce i magi al Dio nato nella carne umana, al Signore di tutti, con l’evidenza misteriosa del suo splendore (cfr. Matteo 2, 2-11); il canto luminoso degli angeli sveglia i pastori dal torpore, fa alzare loro lo sguardo al cielo e dà senso alla realtà della terra, accende nei loro cuori la speranza in un avvenimento apportatore di gioia autentica e universale (cfr. Luca 2, 8-20).

Così siete voi. E così evangelizzate, così potete e dovete mostrare Cristo.

Ascoltiamo nuovamente Paolo VI: «La vostra vita claustrale [ha] una singolare virtù d’irradiamento, come si irradia la luce, come si irradia la musica, come si irradia il profumo. [...] Le mura delle vostre case diventano di cristallo; un’emanazione diafana [trasparente, dia fa…no, dia faino = lasciar trasparire] di pace, di letizia, di santità si diffonde d’intorno ai monasteri» (Discorso alle Monache, 28 ottobre 1966). 

Il tema della “casa di cristallo” era particolarmente caro al cardinale Montini, che più volte lo richiamava alle monache di clausura. Così parlando a Monza, alle Suore adoratrici perpetue del Santissimo Sacramento, diceva: «Guardate: voi siete rinchiuse, vero? Ma voi vivete in una casa di cristallo: tutti vi guardano, tutti vi conoscono, tutti sanno se siete sante, se siete buone e che cosa vien fuori da questa casa: ci sono dei raggi che passano le mura e questi raggi sono gli esempi vostri, della vostra santità…». E concludeva con l’immagine della bellissima gemma tutta splendore: «Che il vostro cenacolo e la vostra comunità costituisca una bellissima, molto più bella, questa gemma, di quelle che ci sono nella corona ferrea, preziosissime, ma sono gemme, insomma, minerali, e cose morte: voi dovete essere le gemme vive, splendenti, vero? Che guardandovi si resti consolati dal raggiare che fanno le vostre anime riflettenti il Sole Divino» (9 aprile 1961).

E ancora, nell’omelia alle benedettine di Viboldone, l’arcivescovo Montini faceva loro l’augurio e pregava il Signore perché rendesse la loro casa «trasparente, come fosse una casa di vetro», così che «gli altri possano almeno godere del vostro spettacolo e dell’esempio che voi date». E subito precisava: «Direi di più che una trasparenza: che diventi una luminosità e che di qui possano irradiare tranquilli, modesti, ma “lucidi” i raggi della vostra forma di vita: che gli altri possano avere la gioia di stupirsi guardando a questa casa; che possano sentire un discreto rimprovero della loro mondanità e della loro dimenticanza di Dio e dello spirito; che possano sentire un invito amichevole a dire: “Vieni e guarda quanta pace e quanta felicità si racchiudono in questo scrigno di tesori spirituali”» (21 marzo 1963). 

Come Maria voi dovete lasciar trasparire Cristo. Dovete lasciare che il suo profumo si espanda nel mondo, su tutti i fratelli e sorelle, e che la sua luce risplenda e affascini e conquisti i cuori di tanti.


Coltivate l’ospitalità e la preghiera liturgica

Vorrei ora indicare, o meglio ricordare perché già le vivete, due modalità privilegiate – specifiche della tradizione e dell’esperienza monastica – che rendono possibile, anzi reale il miracolo di lasciar trasparire Cristo e di donarlo. Sono l’ospitalità e la preghiera liturgica.

Sembrano due fatti tanto diversi, indipendenti tra loro. Invece, sono non solo complementari, ma misteriosamente intrecciati e unificati, quasi una stessa cosa: come due vetrate per la stessa trasparenza del mistero di Cristo e del suo amore.

Ecco ancora la voce di Paolo VI: «Il prodigio d’un incantesimo mistico [...] ancor oggi si compirà. Non vi accorgete che le vostre chiese sono piene di gente pensosa ed estatica, quando voi celebrate con squisito e semplice decoro i riti liturgici? E non vedete che alle grate delle vostre clausure anime cercanti e dolenti chiedono a voi il conforto della vostra pace misteriosa?» (Discorso alle Monache, 28 ottobre 1966).

Il claustrum: rifugio per anime che vanno cercando…

Mi permetto di ritornare al “Percorso pastorale diocesano”, là dove scrivo che «l’uomo contemporaneo – e talvolta anche il cristiano! – non sente il bisogno di “essere salvato”; non sente il bisogno di “un” salvatore, anzi “del” Salvatore. Nella cultura oggi dominante, la realtà della salvezza non viene percepita nella sua importanza, nella sua urgenza, nella sua assoluta necessità». E osservo: «Ma è proprio questa situazione a mostrare come sia ancora più necessario e urgente far brillare nel cuore dell’uomo il sogno di una salvezza vera e proporgli il nome e il volto, cioè la persona, dell’Unico che può pretendere di regalargliela». E concludo: «È quanto può avvenire aiutando l’uomo a rientrare in se stesso» (Mi sarete testimoni, n. 23, pp. 48-49). 

Aiutare l’uomo a rientrare in se stesso. Proprio questo possono offrire il silenzio, il raccoglimento, la preghiera, la tranquillità, la pace di un monastero, di un claustrum. Così, rivolgendosi alle monache benedettine di Viboldone, l’arcivescovo Montini diceva della loro casa: «Vorremmo che questa fosse innanzitutto un piccolo orto chiuso – hortus conclusus –, che fosse un claustrum cioè qualche cosa di difeso dalla profanità circostante. Che fosse davvero un rifugio per anime che vanno cercando il silenzio, la preghiera, la coscienza di sé, il senso del mondo e il senso della vita. Che qui fosse davvero una zona dove il tumulto del mondo non arriva, dove invece ancora resta superstite il raccoglimento, resta la tranquillità, la pace, una concezione di vita che sembra che il mondo non solo abbia perduta, ma non conosca più e non sappia nemmeno più desiderare» (21 marzo 1963).

Con l’atmosfera spirituale propria del monastero, carissime sorelle, voi potete sostenere e aiutare anche coloro che nella Chiesa già hanno incontrato il Signore, che già vivono la fede: presso di voi saranno aiutati a contemplare il suo volto, a maturare la loro fede, a divenire sempre più consapevolmente missionari, testimoni convinti e gioiosi che «Gesù Cristo, e solo lui, è il sommo bene”, che “niente dentro di noi e attorno a noi vale più di Gesù”, che “ nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Lui è l’insuperabile!»  (Mi sarete testimoni, n. 28, p. 59).

Certo, l’ospitalità può essere fatica. Anche Paolo VI lo riconosceva: «L’ospitalità. Una cosa noiosa. Abbiate questa carità di avere qualche rifugio per chi viene [...]. Ricevere gli ospiti come Cristo è la vostra carità; non potete fare altri atti esteriori di apostolato, di esercizio di opere di misericordia materiali ecc., ma questa di accogliere anime [...], questa è la vostra testimonianza e il vostro aiuto alla Chiesa apostolica» (Discorso alle Monache, 12 marzo 1970).

Vi dico che vale la pena che voi facciate questa fatica, perché chi viene nei vostri parlatori, nei vostri luoghi di accoglienza, nelle vostre chiese, veda la bellezza che la fede viva, il rapporto intimo con Dio dà all’esistenza umana; veda la felicità autentica che, pur nelle prove della vita, nasce dall’abbandono filiale all’amore del Padre e dalla fiducia nella misericordia redentrice di Cristo risorto; veda che la persona, anche nel mondo di oggi, trova la sua verità e la sua pienezza di bene nel rispondere alla chiamata del Signore con donazione libera e totale. 

Sì, vale la pena: perché chi incontra voi, possa incontrare Gesù Cristo!

L’incantesimo capace di affascinare l’uomo a Cristo

L’ospitalità, dunque. Ma poi, come dicevo, la preghiera liturgica. Anzi, la preghiera liturgica è come l’ospitalità più alta che voi dovete offrire ai fratelli, l’ospitalità più qualificata, più profonda, più vera. Infatti, li ospitate, li accogliete dentro il mistero salvifico di Cristo. Con voi, nella celebrazione del suo amore per il Padre e per ogni uomo, li conducete a Gesù stesso (cfr. Giovanni 1,42), li introducete nello splendore delle «imperscrutabili ricchezze di Cristo» (Efesini 3,8), fate loro gustare «quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo» e che Dio »ha preparato per coloro che lo amano» (1 Corinzi 2,9).

La preghiera liturgica è davvero svelamento del volto di Cristo, irradiazione della sua luce, effusione del suo profumo. Nella celebrazione della liturgia, Cristo Sposo continua ad amare e a dare se stesso alla Chiesa, sua Sposa; continua a colmarla della sua bellezza e santità «al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (cfr. Efesini 5, 25-27). 

Nella liturgia, s’incontrano e si celebrano l’amore di Cristo per la sua Chiesa e l’amore della Chiesa per il suo Signore. Ecco come il nostro sant’Ambrogio canta l’incontro di questi due amori nella preghiera, in particolare nella celebrazione liturgica: la Chiesa «possiede la conoscenza delle Scritture nuove e antiche… Così, non solo trattiene la Parola nel segreto del suo cuore, mediante la preghiera, ma anche la bacia con voci di coro salmodiante come con i baci del suo amore. E così essa è soffusa del profumo delle melagrane, cioè del profumo di vari e innumerevoli frutti, e prima di tutto del profumo della fede. [...] Per mezzo delle anime sante che formano le assemblee lodanti, essa desta Cristo [come la sposa del Cantico dei cantici]. [...] Perciò la guardano con ammirazione le figlie di Gerusalemme [...], e dicono: Chi è costei che sale tutta bianca, appoggiandosi al suo diletto? (Ct 8, 5). In altre parole: questi costumi [queste celebrazioni solenni] fanno sfolgorare la Chiesa e lei – che prima, durante il giorno, era bruna – ora splende e brilla nelle notti. Anche il Signore stesso si rallegra per l’omaggio così intenso di quelle anime salmodianti ed esclama: Poni me a sigillo del tuo cuore, a sigillo del tuo braccio, perché forte come la morte è l’amore (Ct  8,6)» (Commento al salmo 118, XIX, 25-28).

Ascoltiamo ora la voce del cardinale Montini, che così diceva alle benedettine di Viboldone: «Vogliamo che qui sia veramente un’officina “perfetta” di preghiera liturgica; che qui veramente l’“arte” del pregare sia tenuta in grandissimo onore, sia la vostra ambizione, sia la vostra bravura, sia quello che vi definisce e agli altri vi presenta; “il pregare bene”, questa attività che sembra esclusa dal programma della vita moderna, per voi invece rimane e dev’essere coltivata con la passione con cui gli artisti coltivano l’arte loro, con cui lo scienziato segue i suoi studi, con cui l’avaro cerca i suoi tesori, con cui l’uomo del mondo attende alle sue occupazioni con febbrile adesione» (21 marzo 1963).

E divenuto Papa, Montini così esclama: «Se un corpo non avesse le labbra per esprimersi, che sarebbe il corpo muto? [...]  Voi siete le labbra, voi siete la voce, e vi raccomando, cercate di renderla sempre perfetta questa voce della vostra preghiera, siate veramente appassionate a quella che si chiama liturgia. [...] Quando vi esprimete nel coro, insieme alle sorelle [...] c’è qualche fiore che manda profumo e che dà gloria a Dio» (Discorso alle Monache, 12 marzo 1970).

La sacra liturgia «celebrata con amorosa diligenza e con intelligente sensibilità», è «il sospiro della Chiesa verso lo Sposo» (Discorso alle Monache, 29 settembre 1976). È anche l’incantesimo capace di affascinare l’uomo a Cristo (cfr. Discorso alle Monache, 12 marzo 1970).

E anche quando non appare, questo incantesimo è potente, è fecondo: «Chi ama canta (sant’Agostino). Voi cantate? Ebbene, talvolta questo canto sembra chiudersi dentro le mura delle vostre case religiose, nei vostri monasteri; ha qualche volta un’eco che va fuori. Sono gli incantesimi che toccano ancora il mondo profano» (Ibid.). Se anche solo un fratello rimane attratto al Signore da «questi incantesimi di preghiera», questo basta. «Basta quell’anima affascinata e sospesa dall’incantesimo [...] per giustificare tutta la vostra preghiera corale» (Ibid.).

Paolo VI stesso, in un ricordo personale, si riconosce con gratitudine “vittima”, “preda” di questo incantesimo. Da ragazzo, andava qualche volta a pregare presso una comunità monastica: «era in mezzo alla campagna, e non c’era anima viva che andava a sentire e a celebrare con i monaci le sacre cerimonie. [...] ero il solo fedele presente; [...] la preghiera fatta direi per se stessa, da nessuno accolta e condivisa, se non da quelli stessi che la proferivano e dal cielo cui era rivolta, fu scolpita nella mia anima, ancora molto giovanile, e rimase uno degli argomenti, uno dei motivi, per cui mi fu caro dare la mia vita al servizio del Signore» (Discorso, 1 ottobre 1973).


Come specchi riflettete la luce di Cristo

Allora, sorelle carissime, per essere testimoni di Cristo, per vivere voi stesse l’evangelizzazione in un mondo disorientato, dove tanti uomini cercano e non trovano o vengono attratti da false promesse, da miraggi deludenti, da forme di “religiosità” alienanti, per essere missionarie per quei fratelli che neppure cercano più, vivete fino in fondo la vostra vocazione; contemplate il volto di Cristo per rifletterne la luce come foste specchi; restate immerse nella sua presenza che salva, per irradiarne la gioia; lasciatevi amare da lui, per diffonderne il profumo.

Ospitate, accogliete tutti nella celebrazione dei misteri della sua Incarnazione, Morte e Risurrezione, perché tutti siano partecipi dell’ineffabile dono della sua vita vera, della pace che solo lui può dare al cuore umano.

Come Maria, siate dedicate completamente a Dio nel suo tempio, che è la Chiesa. La comunione profonda con Maria vi darà non solo di riflettere la luce di Cristo, ma anche di “generare” la Luce che è Cristo stesso. Paolo VI invita tutte voi: «In Maria imitate soprattutto la carità, con la quale Ella cooperò alla nascita dei fedeli nella Chiesa (Lumen Gentium, 53)» (Discorso alle Monache, 8 dicembre 1975). 

Con lei, siete chiamate a “concepire”, a “far nascere”, a “partorire” i fratelli nella fede in Cristo. Come dice sant’Ambrogio, in un suo celeberrimo testo: «Ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio, e ne comprende le operazioni. Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria a esultare in Dio; se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 26). E in un altro testo scrive: «Sono partorite quelle anime in cui si forma l’immagine di Cristo (cfr. Galati 4, 19). [...] Partorisce colui che riceve nelle sue viscere lo Spirito della salvezza e lo infonde negli altri» (Isacco o l’anima, 8, 74). 

Questo sia il vostro più ardente desiderio, questo il sogno più affascinante: infondere nei fratelli la vita stessa di Cristo, formare Cristo in loro.

Per vivere tutto quanto abbiamo sinora meditato, carissime monache di clausura, dovete avere una grande fede nella vocazione che avete ricevuto e accolto. Vi è chiesto di credere con incrollabile fiducia nella misteriosa fecondità di grazia che lo Spirito Santo accende nel vostro cuore: una fecondità spesso non quantificabile, non riscontrabile, non visibile. Dovete restare salde, come se vedeste l’invisibile, credendo che il Signore – l’Onnipotente – opera “grandi cose” nelle anime umili e semplici (cfr. Luca 1, 48-49).

Maria santissima, la Madre di Dio e della Chiesa, vi sostenga e vi preceda. Lei oggi è entrata nel tempio, è stata presentata al Signore; lei è divenuta il vero tempio in cui Dio è entrato e si è fatto carne, in cui Dio è presente. Seguendola, anche voi, dimorando nel tempio di Dio che è la santa Chiesa, donate la vostra vita e partecipate alla sua missione: quella di condurre ogni uomo che viene in questo mondo a Cristo, lo splendore della gloria del Padre, perché sia illuminato. E la luce di Cristo sia per lui fonte di vita e di gioia.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo
Milano, 21 novembre 2003

Presentazione della Beata Vergine Maria

Giornata mondiale per le Comunità claustrali femminili

Appendice

IN ASCOLTO

DELLA VOCE DELLA CHIESA
Testi dalla tradizione e liturgia orientale

e del magistero di Giovanni Battista Montini 

La presentazione di Maria al tempio

nella tradizione e liturgia orientale
L’origine di questa celebrazione è legata alla dedicazione della chiesa di Santa Maria Nuova, costruita presso il tempio di Gerusalemme nell’anno 543. È una festa celebrata in Oriente fin dal secolo IV. Roma l’accolse nel suo calendario nel secolo XIV.

Per gli orientali, la Theòtokos (Madre di Dio) è il vero tempio in cui si offre l’unico culto gradito a Dio. Per gli occidentali, Maria è l’adolescente radiosa che realizza la sua “consacrazione totale” ed esemplare al Signore, secondo una tradizione ispirata dall’apocrifo Protovangelo di san Giacomo.

Una prima notizia “apocrifa”

“Apocrifo” significa nascosto, segreto, occulto. I suoi autori, sconosciuti, si nascondono sotto pseudonimi, per lo più di Apostoli. La Chiesa ufficiale ha escluso gli scritti apocrifi dal “Canone”, ossia dall’elenco ufficiale dei libri della Sacra Scrittura. Il capofila dei Vangeli dell’Infanzia è il Protovangelo di Giacomo: scritto in greco, risale alla seconda metà del secondo secolo e ottiene una grande fortuna in Oriente, tanto da venir tradotto presto in siriaco, copto, armeno, georgiano, arabo ed etiopico. Lo scritto contiene, in particolare, una vita della Madonna fino all’Annunciazione. Vi troviamo anche il racconto della Presentazione al tempio, al quale si ispireranno gli stessi testi della liturgia e degli scrittori ecclesiastici.

Intanto per la bambina i mesi andavano aumentando; quando ebbe due anni, Gioacchino disse: «Portiamola nel tempio al Signore per compiere la promessa da noi fatta, per paura che il Signore non ce la richiami e non risulti sgradito il nostro dono». 

Ma Anna rispose: «Aspettiamo il terzo anno, affinché non cerchi suo padre o sua madre». E Gioacchino disse: «Aspettiamo». 

Quando la bimba ebbe tre anni, Gioacchino disse: «Invitiamo le figlie degli Ebrei, quelle senza macchia; prendano in mano, ciascuna, una lucerna, e siano (le lucerne) accese, affinché ella non si volga indietro e il suo cuore non sia trattenuto fuori dal tempio del Signore». 

E così fecero fino a quando non furono saliti al tempio del Signore. Il sacerdote l’accolse, l’abbracciò, la benedisse ed esclamò: «Il Signore Iddio ha magnificato il tuo nome in tutte le generazioni (cfr. Luca 1, 48). In te, negli ultimi giorni, il Signore manifesterà la sua salvezza ai figli di Israele». Ed egli la fece sedere sul terzo grado dell’altare ed il Signore Iddio effuse su di lei la sua grazia, ed ella si mise a danzare sui piedi e così fu presa a benvolere da tutta la casa di Israele. 

E ritornarono i suoi genitori pieni di stupore, lodando e glorificando il Signore (cfr. Luca 2, 20) Iddio perché la bambina non si era voltata indietro, verso di loro. Ora Maria dimorava nel tempio del Signore nutrita come una colomba ed il cibo lo riceveva dalla mano di un angelo.

(Protovangelo di Giacomo, VII-VIII)

Preghiere e inni della Chiesa Bizantina

Espressione del culto alla Madre di Dio sono le preghiere e gli inni della liturgia, i cui testi più antichi provengono dalla Chiesa Bizantina. Dell’innografia greca riferiamo, in particolare, il cosiddetto tropario: è una strofa, inizialmente composta da brevi acclamazioni e poi diventata più lunga e più ricca di dottrina. Con il tempo i tropari si sono moltiplicati e hanno assunto nomi diversi derivanti dal punto di inserzione nella ufficiatura liturgica, come apolitikion, exapostilarion, ipakoi, katisma, sticheron.

Dal libro liturgico dei Menea, ossia dei mesi del Santorale, riferiamo alcuni tropari anonimi (e ciò è valida testimonianza della loro antichità) della festa mariana della Presentazione al tempio, 21 novembre.
Apolitikion

Oggi è il preludio della benevolenza di Dio e il preannuncio della salvezza degli uomini. Difatti la Vergine si mostra apertamente nel tempio di Dio e preannuncia Cristo a tutti.

Acclamiamola anche noi ad alta voce: «Salve, o adempimento dell'economia del Creatore!».

(Menea, 222)

Stichirà Prosomoia dei Vespri

Oggi, o fedeli, formiamo un coro cantando salmi ed inni e veneriamo la sua tenda santificata, l’Arca spirituale che contenne il Verbo incontenibile. Essendo difatti ancora fanciulla nel corpo, essa viene offerta a Dio in modo straordinario ed il grande Zaccaria la accoglie con giubilo come abitacolo di Dio.

Oggi il tempio animato della divina gloria del Cristo nostro Dio, la sola casta e benedetta tra le donne, viene portata nel tempio legale per abitare nel Santo dei Santi. Con lei si rallegrano in spirito Gioacchino ed Anna, ed i cori delle vergini cantano inni e salmi al Signore e venerano la sua Madre.

Tu sei la predicazione dei profeti, la gloria degli Apostoli, l’esultanza dei martiri e la causa del rinnovo di tutti gli uomini, o Vergine Madre di Dio: per te difatti noi siamo stati riconciliati con Dio. Perciò veneriamo la tua venuta nel tempio e tutti, insieme all’angelo, cantiamo salmi a te, noi tutti salvati per mezzo della tua intercessione.

(Menea, 217-218)
Stichirà Prosomoia di Lodi

Le vergini, portando lampade e scortando in giubilo la Semprevergine, annunciano in spirito il futuro: la Madre di Dio infatti, essendo tempio di Dio, viene introdotta nel tempio in tenera età, con gloria verginale.

Essendo frutto illustre di santa promessa, la Madre di Dio si è dimostrata al mondo veramente come la più eccelsa di tutte le creature. Condotta con pietà nella casa di Dio, ella compie la promessa dei genitori e viene affidata alle cure dello Spirito Santo.

O Vergine, che ti sei nutrita con fede del pane celeste nel tempio del Signore, tu hai partorito per il mondo il Verbo, pane di vita, tramite il quale come tempio scelto e immacolato tu sei stata misticamente promessa allo Spirito Santo dopo essere stata sposata a Dio Padre.

Possa aprirsi la porta del tempio in cui abita Dio! Facendovi Gioacchino oggi entrare il tempio ed il trono del Re dell’universo, egli la depone dopo aver consacrato al Signore colei che il Signore stesso si era prescelta ad essere sua Madre.

(Menea, 236)

La dimensione ecclesiale della vita claustrale

nei discorsi e nelle omelie 

del Cardinale Giovanni Battista Montini
È stato giustamente rilevato che «Uno dei meriti di Paolo VI, quello che resterà tra i suoi maggiori contributi alla storia del monachesimo, consiste nell’essersi presa a cuore, in maniera personale, la causa delle monache, le quali troppo sovente erano state o dimenticate o trattate da lontano e dall’alto in basso. Egli si interessò attivamente di molte fondazioni, nella sua precedente diocesi di Milano e in altre, in Europa e altrove. E non soltanto diede alle monache una dottrina, ma seppe stimolare tra di esse anche un rinnovamento pratico» (J. Leclercq, Introduzione, in Paolo VI, Discorsi ai monaci, Padova 1982, p. 21).

L’idea centrale della dottrina montiniana è l’inserimento delle comunità contemplative nella Chiesa locale. Nella Chiesa, il carisma della vita contemplativa non è qualcosa di marginale e tanto meno di estraneo, ma è un dono, una grazia salutare, da cui la comunità diocesana è la prima a trarne vantaggio.

Riportiamo alcuni dei tanti testi.
L’anima della Chiesa deve vibrare nel vostro cuore!

Quantunque siate così distinte e separate dal mondo e dalla stessa Chiesa, voi siete della Chiesa e le mura claustrali non devono attenuare in voi l’amore per la Chiesa e una carità immensa per i fratelli. 

Questa vostra separazione non deve farvi ripiegare su voi stesse. Il naufragio di valori a cui abbiamo assistito ci tenga attaccati alle cose dello spirito che non passano, ma non per separarci dai fratelli pensando solo alla nostra personale santificazione e trascurando la salvezza altrui. Dovete essere unite alla Chiesa perché le appartenete ed essa gioisce e si gloria di possedervi. 

Quanta poesia, quanto amore, quanta tenerezza quando la Chiesa parla di Vergini consacrate! Certo anche voi conoscete gli scritti del nostro grande Sant’Ambrogio nei quali parlando delle Vergini ha accenti ammirabili chiamandole: lilia Christi, giardino di gigli di Cristo! Non si finirebbe più se si volesse spigolare tra tutti gli elogi che ne fa il Santo! Soprattutto, con ripetizione che spesso ricorre, egli fa il paragone tra la Chiesa e la Vergine consacrata; per la loro consacrazione le Vergini sono come lo specchio ed il simbolo della Chiesa. Altre volte sembra dica il contrario, e cioè che esse debbono imitare la Chiesa e generare come lei le anime a Cristo.

Abbiate dunque la Chiesa nel cuore: amatela, sentitevi sue figlie, confortatela nelle sue sofferenze. 

Dom Marmion nei suoi scritti dice al Monaco che prima di andare in Coro, nel raccoglimento della preghiera, pensi a tutti i bisogni della Chiesa. Allargate i vostri orizzonti; pensate ai Missionari, ai sofferenti, alle anime, ai Vescovi gravati da tante fatiche. Siate le labbra oranti della Chiesa ed esprimetene i bisogni. Una forte comunione dei Santi deve stabilire un forte legame fra voi e tutta la cattolicità; l’anima della Chiesa deve vibrare nel vostro cuore!

(Omelia alle Benedettine dell’Adorazione perpetua del SS: Sacramento 

di via Bellotti a Milano, 11 luglio 1955)
Voi siete il cuore della Chiesa

La vostra vita deve essere tutta di preghiera, di unione continua con Dio, di dolce carità e di ardente amore.

Voi siete isolate e il mondo non esiste più per voi, ma vi è un mondo al quale appartenete e al quale dovete sempre essere solidali: è la Santa Chiesa, siete Romite del mondo, ma non siete Romite della Chiesa.

I - Appartenete a questo regno di Dio del quale dovete condividere la vita. Sentitevi sorelle ben collegate con sentimenti ed affetti alla Chiesa.

II - E quali sono i sentimenti della Chiesa? Lo zelo apostolico che la porta a far conoscere e amare Gesù con tutti i mezzi. Siate voi pure anime apostoliche, dilatate il vostro cuore e le vostre intenzioni, rendete cattolica la vostra preghiera. Voi siete il cuore della Chiesa, nutrite questo cuore con un’intensa vita contemplativa, siate anime di preghiera, anime pensose, amorose, che vanno alla ricerca di Dio solo. Così farete del bene, sarete vere apostole.

(Alle Romite Ambrosiane di S.:Maria del Monte – Varese, 20 luglio 1958)

Non separatevi dalla grande Chiesa di Dio

Ecco ancora mi avete detto: noi preghiamo, noi offriamo, noi vogliamo immettere (bellissima cosa) nelle vene del Corpo Mistico sangue puro e verginale: bello, davvero! 

Non separatevi dalla grande Chiesa di Dio; cercate di conoscere che cosa fa la Chiesa di Dio: che prega, che soffre, che prepara dei grandi avvenimenti, che è perseguitata, che ha tanti problemi eccetera. 

L’essere chiuse qua dentro non vi dispensa dall’essere informate che cosa è l’attualità della Chiesa di Dio e vedrete quanto, quanto bisogno c’è di chi la consoli, di chi la fornisca, di chi la ripari, di chi la sorregga, di chi insomma preghi in modo particolare per lei. 

Avrete il concetto grande della vostra missione se avrete conoscenza della realtà e presenza della Chiesa; dico appunto di essere ben informate e stimolate, sia dalla parola del Papa, che dalle esortazioni che i Sacerdoti vi fanno e cercate di capire qual è il momento, in cui si devono riconoscere i segni del tempo per poter spiritualmente adeguare le nostre anime ai bisogni della Chiesa. E sono contento che voi soccorrete questi bisogni col vostro sacrificio, col dono totale e anonimo delle vostre esistenze con la preghiera incessante, continua, sempre cordiale, sempre filiale, sempre fiduciosa, sempre ardente a Gesù Sacramentato. Continuate così.

(Alle Adoratrici perpetue del SS. Sacramento, Monza, 9 aprile 1961)

La Chiesa ha bisogno di voi

E poi, come fu proprio per la vostra Santa, Chiara, che ebbe consuetudine grande – tutta la storia ci parla dei suoi rapporti con i grandi personaggi della Chiesa: il Cardinale Rainaldo, che diventò Alessandro IV, Innocenzo IV, grande Pontefice, e così via, ‑ ricordatevi, figliuole carissime, della Chiesa di Dio che ha tanto bisogno di essere edificata, di essere illuminata, di essere istruita dai vostri esempî e dalle vostre virtù e che deve trovare in voi, non delle remote figlie che l’hanno lasciata, ma delle figlie predilette che la personificano, che la rendono presente. 

Abbiate nelle vostre preghiere, nel vostro cuore, questo grande senso di unione, di comunione, di solidarietà con la Chiesa di Dio.

E poiché per noi la Chiesa di Dio è questa Chiesa milanese, io la raccomando a voi, perché l’abbiate a tenere presente nelle vostre penitenze, nelle vostre preghiere, nel vostro amore, perché sia sempre degna di essere seguace anch’essa dei suoi Santi e delle sue tradizioni, e sempre di essere detta fedelmente cristiana.

(Alle Clarisse di piazza dei Piccoli Martiri a Milano, 12 agosto 1961)

Un grande servizio rendete alla Chiesa e alla società

Avere non un muro di egoismo che vi difende, ma avere una siepe da giardino che dà fiori da una parte e dall’altra e che invita gli altri a volervi bene anche se restano esclusi dalla vostra interiorità. E dirò di più: vorrei davvero che il vostro esempio e la vostra carità varcassero anche questo cerchio e cioè che foste così brave da produrre cose congeniali con la vostra vocazione, ma capaci di circolare nel nostro mondo. [...]

E allora, guardando il panorama di questa nostra Diocesi che è tutta arata e tormentata da questo febbrile e concitato agitarsi moderno, da questa ricchezza temporale che sembra qui moltiplicarsi, ma qui assorbire le anime nelle maglie degli interessi che fanno dimenticare quelli supremi, vorrei che guardando, dico, questo panorama, qui fosse visto un punto lucido, luminoso come una gemma che viene incastonata in una superficie che non è ardente, che non è brillante, e che chiami sopra di sé gli occhi, la meraviglia, l’ammirazione di quanti la circondano. 

Questo sarebbe grande servizio a tutta l’area della nostra Diocesi, che ha tanto bisogno di mantenere alcune sue antiche “case di preghiere”. [...] farete anche grande beneficio a tutta la nostra società e verranno le anime che sanno capire, che sanno guardare, anche le anime stanche, le anime lontane che guarderanno a voi come a sorelle che portano la lampada e insegnano il cammino che conduce alla vita vera.

(Omelia alle Benedettine di Viboldone, 21 marzo 1963)
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